Voglio esprimere qui il mio gradimento a Giovanni per aver organizzato questo workshop che coinvolge docenti e studenti, e che vuole essere un laboratorio partecipativo a un progetto nato dalla sua passione in campo medico, dal suo amore per l’Africa e dal desiderio piu’ profondo di voler cambiare le cose.

La dedizione con cui ha portato avanti l’incarico, datogli dal rettore nel 2006, di responsabile per la cooperazione internazionale dell’Universita di Modena, non ha fatto solo si’ che questo ateneo aderisse al "Coordinamento Universitario per la cooperazione allo Sviluppo"(seduta Senato Accademico del 17/4/07). Ma ha fatto si che l’Universita’ di Modena e Reggio si distinguesse da sempre per un attenta partecipazione alle iniziative promosse dalla Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo (DGCS) del Ministero degli Affari Esteri.

In particolare la nascita dell CUSCOS, centro universitario servizi per la cooperazione allo sviluppo, ha saputo essere un esempio di cooperazione nella cooperazione e per la cooperazione. Da sempre l’Italia e’ stata caratterizzata da tante e troppe divisioni in questo ambito. La presenza, qua, oggi, degli studenti del master in cooperazione internazionale, che ha racchiuso in se il meglio dei 2 master gia’ esistenti, e’ un chiaro esempio di questo sforzo. Ancora di piu’ il rapporto con le istituzioni locali, il Comune, la Fondazione Cassa di Risparmio, e le varie ONG e Onlus del territorio sono state cosi’ rafforzate e incentivate da questa volonta’ di essere attori di una migliore cooperazione internazionale allo sviluppo.

Infine entrando nel tema di questo seminario, davvero penso che la multidisciplinarieta’ con cui e’ stato pensato questo progetto sia la chiave e il punto di forza con cui deve essere compreso. Il finanziamento ricevuto e’ quindi dovuto alla forza di questa visione, che non considera piu’ l’HIV solo in termini sanitari ma come un fatto sociale, economico, …. e cosi’ anche la battaglia contro questa malattia non puo’ che essere intesa solo in termini di farmaci antiretrovirali o di diffusione del profilattico, come molti fanno; ma si deve concentrare sull’importanza dell’appoggio comunitario in tutte le fasi della lotta contro l’AIDS: per combattere lo stigma, le difficolta’ di accesso  al test e l’abbandono del trattamento. Le comunita’ sono indispensabili in campo educativo prima e in campo di assistenza ai malati, e ai loro figli ( gli orfani ) successivamente. 

Speriamo cosi’ anche noi, immersi in questa nostra’ societa’ sempre piu’ individualista, di imparare tanto, osservando i risultati di questo progetto che si basa sulla cultura dell’autoaiuto Africana, dove prima dell’ ”Io” c’e’ il “Tu”.

